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5.2 Attività comuni  
 
5.2.1  Gestione degli animali 
Le principali fasi operative legate alla gestione degli animali sono essenzialmente: 

• ispezione e cure generali agli animali; 
• assistenza al parto; 
• movimentazione degli animali; 
• operazioni di pulizia; 
• gestione delle deiezioni; 
• movimentazione degli animali morti. 

Queste fasi espongono gli addetti a rischi definiti, esplicitati nei paragrafi seguenti, ma anche nel 
capitolo 4. Alcuni rischi sono specifici per singole fasi lavorative mentre altri (es. rischio biologico 
e da movimentazione manuale dei carichi), sono trasversali a molte fasi e sono stati pertanto trattati 
distintamente in singoli paragrafi. 
 
5.2.1.1. Ispezione e cure generali agli animali in stabulazione libera 
Il controllo degli animali, le ispezioni sanitarie, l’esecuzione di interventi veterinari, ecc. sono 
normalmente effettuati dalla corsia di foraggiamento durante i pasti (fig. 54) o, meglio, da apposito 
recinto (fig. 55), oppure entrando direttamente nella zona di stabulazione. 

                              
 
Fig. 54 Intrappolamento alla mangiatoia                             Fig. 55 Sistema per la cattura dei bovini                        
in occasione dei controlli veterinari.                      per ispezione sanitaria. 
 
Per la mascalcia e per interventi specifici è utilizzata l’arla (travaglio), attrezzatura costituita da una 
struttura in tubolari metallici, dotata di funi o sistemi per il sollevamento degli arti e fasce per la 
sospensione e l’immobilizzazione degli animali.  
Per evitare infortuni si adottano le seguenti modalità di utilizzo dell’arla: 
 posizionare l’arla di travaglio in una zona tranquilla dell’azienda in prossimità della stalla, 

utilizzando bracci meccanici (trattore o altro) e accertarsi, prima dell’utilizzo, che tutte le 
parti meccaniche e le funi di sollevamento degli arti, siano efficienti e funzionali; 

 introdurre gli animali attraverso un percorso obbligato (corridoio); 
 immobilizzare l’animale nel travaglio con la cavezza o trappola autocatturante, avvisarlo 

con la voce prima dell’applicazione della fune al piede da ispezionare, e procedere con 
delicatezza al sollevamento dell’arto; 

 assicurarsi che le funi di sollevamento dell’arto e quelle di sospensione applicate 
ventralmente all’animale siano ben fissate ai punti metallici del travaglio; 

 fare attenzione, durante le operazioni di toelettatura o pareggiamento dei piedi, a non porre 
le mani tra le parti meccaniche dell’attrezzo e il corpo dell’animale (schiacciamenti o calci); 

 prima di estrarre l’animale dal travaglio, accertarsi che tutte le parti meccaniche mobili e le 
funi non siano in contatto con il bovino contenuto; 

 effettuare puntigliosamente la manutenzione necessaria all’attrezzo meccanico, onde evitare 
rotture alle parti durante il contenimento degli animali. 
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I rischi cui sono soggetti gli operatori durante l’effettuazioni di dette operazioni sono riconducibili  
ad urti e schiacciamenti, scivolamenti su pavimentazioni coperte da deiezioni, rischio biologico da 
contatto con fluidi organici e deiezioni, più grave nel caso di contatti con animali malati. 

OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Ispezione dei bovini Contatto traumatico con gli animali 

Inciampi, scivolamenti e conseguenti cadute su superfici sdrucciolevoli 
Lesioni per incidenti derivanti dall’uso di attrezzature sanitarie (aghi di 
siringhe, bisturi,…) 
Contatto, inoculazione, inalazione accidentale di farmaci e di antiparassitari 
Rischio biologico, zoonosi 

Soluzioni 
Il contatto deve avvenire con calma e tranquillità, preavvertendo l’animale con la voce; 
Assicurarsi che i bovini siano intrappolati alla rastrelliera o vincolati a un travaglio; 
Lo spostamento dei bovini va eseguito in sicurezza (corridoi e porte di adeguate dimensioni, 
cavezza, ecc.); 
I pavimenti di stalle e locali adibiti ad ospitare bovini devono essere in materiale idoneo, 
antisdrucciolevole e di facile pulizia; 
L’utilizzo dei farmaci va eseguito sotto controllo veterinario; 
A causa della presenza dei vitelli assieme alle madri, spesso non è possibile creare vie di fuga, 
costituite da passaggi che permettano l’uscita della persona ma non dell’animale, verso l’esterno dei 
recinti delle bovine. Bisogna quindi creare, all’interno del recinto, zone protette (semplici 
schermature in tubi di acciaio) che separino gli addetti dai bovini adulti; 
Gli operatori devono utilizzare idonei DPI in relazione al tipo di operazione da eseguire (guanti a 
perdere, stivali antisdrucciolo e con puntale ecc.) 
  
5.2.1.2  Ispezione e cura degli animali in stabulazione fissa 
Il controllo, le ispezioni sanitarie e l’esecuzione di interventi veterinari vengono effettuati 
direttamente alla posta. 
I rischi possono essere sia di tipo traumatico (da contatto con gli animali) scivolamento su 
pavimentazioni bagnate, sia di tipo biologico, a causa del contatto con fluidi organici e deiezioni. 

OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Ispezione dei bovini  Contatto traumatico con gli animali di grossa taglia. 

Inciampi, scivolamenti e conseguenti cadute su superfici sdrucciolevoli 
Lesioni per incidenti derivanti dall’uso di attrezzature sanitarie (aghi di 
siringhe, bisturi,…) 
Contatto, inoculazione, inalazione accidentale di farmaci e di antiparassitari 
Rischio biologico, zoonosi 

Soluzioni 
Il contatto deve avvenire con calma e tranquillità, preavvertendo l’animale con la voce; 
Assicurarsi che i bovini siano legati alla posta; 
I pavimenti di stalle e locali adibiti ad ospitare bovini devono essere in materiale idoneo, 
antisdrucciolevole e di facile pulizia; 
L’utilizzo dei farmaci va eseguito sotto controllo veterinario; 
Gli operatori devono utilizzare idonei DPI in relazione al tipo di operazione da eseguire (guanti a 
perdere, stivali antisdrucciolo e con puntale ecc.) 
  
5.2.1.3  Assistenza al parto  
L’assistenza al parto in stabulazione libera viene svolta dall’operatore in recinto dedicato. Rischi 
sono essenzialmente di tipo traumatico, di postura e di movimentazione manuale di carichi. In 
stabulazione fissa il parto avviene di norma alla posta ma non è infrequente l’utilizzo di un’area 
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specifica. Rischi sono essenzialmente di tipo traumatico, di postura e di movimentazione manuale 
di carichi. 

OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Assistenza al parto Contatto traumatico con animali di grossa taglia  

Lesioni per incidenti derivanti dall’uso di attrezzature zootecniche e sanitarie 
(aghi di siringhe, bisturi,…) 
Sforzi e conseguenti lesioni muscolari o articolari, dovuti a posture non idonee 

Soluzioni 
Avvicinare l’animale in modo idoneo e con la presenza di altro personale; 
Indossare idonei DPI (tuta e stivali con puntale rinforzato); 
Legare la bovina ad un punto fisso; 
Durante le manovre del parto impedire movimenti bruschi e improvvisi e farsi assistere da altro 
personale nel caso sia necessario aiutare la fuoriuscita del vitello.  
 
5.2.1.4  Movimentazione degli animali 
La movimentazione degli animali può avvenire in fase di: 

• collocazione dei vitelli in recinti individuali o multipli (dopo circa 3 settimane dalla nascita);  
• collocazione dei bovini alla posta nella stabulazione fissa, o nel recinto dedicato nella 

stabulazione libera.  
• convogliamento delle bovine dall’area di stabulazione alla zona di mungitura;  
• trasporto al macello alla fine della carriera produttiva. 

 
Le operazioni che prevedono gli spostamenti di animali da un recinto all’altro, per le varie 
necessità, dalla mungitura all’isolamento di un individuo che necessita di trattamenti sanitari, sono 
caratterizzate dal rischio di traumi (urti, schiacciamenti, calci, cariche) per contatto diretto con gli 
animali. Questo rischio, spesso accompagnato dal rischio di scivolamento, si presenta in varie 
forme ed in varie intensità, a seconda di molti fattori (tipo di animali, loro età e  mole, presenza di 
gruppi e di rapporti particolari (vacca-vitello), natura e tipologia delle operazioni da eseguire, 
struttura dei ricoveri e degli spazi a disposizione, attrezzature impiegate). 
Occorre particolare attenzione nel caso di movimentazione di animali dotati di corna, per evitare 
che l’operatore al momento in cui mette o toglie la cavezza possa essere urtato dalle corna 
dell’animale. 
Le soluzioni di prevenzione consistono nell’applicazione di misure strutturali e di misure 
procedurali – comportamentali. In alcuni casi e per alcune operazioni la presenza e la disponibilità 
di strutture adeguate per la movimentazione degli animali, riduce, già da sola, la gran parte dei 
rischi connessi, rendendo minima la necessità per gli operatori di introdursi tra gli animali liberi nei 
recinti. Per un approfondimento delle misure strutturali si rimanda al paragrafo 4.  
Per trasferire un animale da un gruppo a un altro garantendo condizioni di sicurezza sufficienti, si 
deve:  
- intrappolare tutti gli animali dei gruppi interessati al trasferimento, alla rastrelliera;  
- fare entrare l’operatore in stalla per l’apertura dei cancelli e dei passaggi di comunicazione tra 

i due settori interessati al trasferimento dell’animale;  
- liberare singolarmente l’animale da movimentare dalla rastrelliera e trasferirlo nell’altro 

gruppo controllandone l’atteggiamento;  
- richiudere i cancelli ed i passaggi, quindi procedere liberando tutti gli animali dei due gruppi.  

È buona norma liberare gli animali dalla rastrelliera solo quando l’operatore che ha effettuato il 
trasferimento dell’animale e la movimentazione dei cancelli di separazione ha già abbandonato la 
zona, poiché di solito a questo punto inizia, da parte dei soggetti dominanti, una osservazione e 
controllo dell’animale nuovo arrivato; ciò può determinare situazioni più o meno pericolose in 
funzione del temperamento e della mole degli animali. 
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5.2.1.5.1  Operazioni di pulizia nella stabulazione libera 
Di norma viene pulita giornalmente solo la corsia di foraggiamento.  
Nel caso di lettiera permanente è previsto un intervento settimanale di distribuzione di paglia. Oltre 

che manualmente, questa operazione può essere 
effettuata con una specifica attrezzatura di trinciatura e 
lancio dalla corsia di alimentazione (fig. 56). 
L’operazione di triturazione e il lancio della paglia 
causa la presenza di quantità rilevanti di polveri nella 
stalla. 
L’asportazione della lettiera avviene ogni tre mesi circa 
con l’utilizzo di pale meccaniche. 
I rischi traumatici sono legati all’eventuale impiego 
dell’idropulitrice ad alta pressione o a cadute 
accidentali sulle superfici bagnate e scivolose. 
I rischi biologici sono conseguenti alla possibilità di 

ricevere schizzi di urine e feci durante il lavaggio delle superfici. 
OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Operazioni manuali di 
pulizia zona di 
alimentazione e  recinti.  

Contatto traumatico con gli animali  
Inciampi, scivolamenti e conseguenti cadute su superfici sdrucciolevoli 
Rischio biologico 

  

OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Operazioni manuali o 
meccanizzate di reintegro 
della lettiera   

Contatto traumatico con gli animali  
Inciampi, scivolamenti e conseguenti cadute su superfici sdrucciolevoli 
Urti traumatici con mezzi in manovra e/o in transito 
Lesioni per contatti accidentali con organi meccanici in movimento 

Soluzioni 
Per evitare il contatto traumatico con gli animali presenti nei recinti è necessario poterli intrappolare 
oppure poterli spostare in un particolare recinto di raccolta; 
Nel corso della pulizia della posta occorre avvisare preventivamente gli animali della propria 
presenza;  
L’utilizzo di trattori con pale per la pulizia dei recinti va fatto al termine del ciclo produttivo, in 
assenza di animali; 
I pavimenti di stalle e locali adibiti ad ospitare bovini devono essere in materiale idoneo, 
antisdrucciolevole e di facile pulizia; 
Indossare idonei DPI (tute, guanti, stivali con suola antisdrucciolevole, ecc.).  
 

 
Figura 56 Rifacimento della lettiera 
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5.2.1.5.2  Pulizia della posta in stabulazione fissa 
Si tratta di operazioni in parte manuali e in parte meccanizzate. Quelle manuali, nel caso di 
stabulazione dei bovini su lettiera, consistono nella rimozione della lettiera sporca di deiezioni e sua 
sostituzione con nuovo materiale. Tale operazione incide dai 2 ai 5 minuti per vacca al giorno. Il 
materiale di lettiera 
con le deiezioni, 
viene asportato con 
raschiatori 
meccanici operanti 
nella cunetta della 
posta (fig. 57). 
In alternativa alla 
lettiera, possono 
essere usati tappeti 
in gomma con 
produzione di liquami che defluiscono dalla stalla per tracimazione o per veicolazione idraulica. 
Nelle fasi di pulizia e disinfezione della posta si possono evidenziare rischi di tipo chimico o 
traumatici, legati all’eventuale impiego dell’idropulitrice ad alta pressione o a cadute accidentali 
sulle superfici bagnate e scivolose. Rischi biologici possono essere dovuti alla formazione di 
aerosol. 

OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Pulizia della posta  Contatto traumatico con gli animali 

Inciampi, scivolamenti, e conseguenti cadute, su superfici sdrucciolevoli 
Posture non corrette 
Rischio biologico, zoonosi 

Soluzioni 
Nella pulizia della posta occorre avvisare preventivamente gli animali della propria presenza; 
I pavimenti di stalle e locali adibiti ad ospitare bovini devono essere in materiale idoneo, 
antisdrucciolevole e di facile pulizia; 
Indossare idonei DPI (tute, guanti, stivali con suola antisdrucciolevole, ecc.). 
  
5.2.1.5.3  Altre operazioni di pulizia 
Consistono nella pulizia della corsia di alimentazione e della mangiatoia. Si tratta di operazioni 
effettuate manualmente nelle piccole stalle o con l’impiego di attrezzature meccaniche applicate 
all’attacco a 3 punti della trattrice, nel caso di stalle medio-grandi in cui la mangiatoia risulti parte 
integrante della corsia di alimentazione. 

OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Pulizia delle corsie di servizio, 
transito, movimentazione, esercizio e 
riposo  

Contatto traumatico con gli animali  
Inciampi, scivolamenti e conseguenti cadute su superfici 
sdrucciolevoli 
Urti traumatici con mezzi in manovra e/o in transito 

Soluzioni 
I pavimenti di stalle e locali adibiti ad ospitare bovini devono essere in materiale idoneo, 
antisdrucciolevole e di facile pulizia; 
Indossare idonei DPI. 
 
 
 
   
 

Fig. 57 Raschiatore per stallatico 
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5.2.1.6  Gestione delle deiezioni  
I rischi per l’operatore, nella fase di gestione delle deiezioni solide e liquide, sono di tipo traumatico 
a causa di cadute accidentali su superfici scivolose.  
Altri rischi di tipo traumatico sono connessi con l’utilizzo delle macchine a servizio del sistema di 
gestione delle deiezioni (raschiatori, separatori, pompe, carica letame, pale meccaniche, aeratori 
ecc.). 
Altri rischi conseguenti alla manipolazione di materiali fecali possono ricondursi al rischio 
biologico e a quello di inalazione di gas che si sviluppano conseguentemente ai processi di 
fermentazione dei prodotti fecali. 
Si veda per una rassegna dei rischi anche il capitolo 4.3 
 

5.2.1.7  Movimentazione degli animali morti  
Tale pratica consiste nel recupero con mezzi meccanici della carcassa, e nella consegna a ditte 
specializzate allo smaltimento.  
È evidente che, ad eccezione di carcasse di giovani animali (vitelli), la mole degli animali è tale da 
richiedere sempre l’intervento dei mezzi meccanici per la movimentazione.  
La zona in cui effettuare il recupero deve consentire evidentemente l’accesso da parte dei mezzi 
meccanici, o per lo meno l’accesso ai bracci meccanici che effettuano il recupero. Le difficoltà in 
questi casi sono aggravate dai ridotti spazi di manovra, dalla necessaria presenza di operatori quali 
assistenti a terra, ecc.  
Solitamente il recupero di animali morti in strutture non accessibili ai mezzi meccanici, costituisce 
un importante fattore di rischio; è necessario legare la carcassa e trascinarla o sollevarla fino ad un 
punto facilmente accessibile ai mezzi meccanici.  
Nel caso di recupero da zone accessibili la situazione è molto più agevole e si può procedere o 
mediante movimentatori telescopici con benna terminale oppure mediante caricatori frontali che 
sollevano la carcassa e la trasportano nella zona di recupero dove ha accesso l’autocarro della ditta 
autorizzata allo smaltimento. 
La zona di recupero è di solito collocata all’esterno dell’area aziendale e comunque non dovrebbe 
essere previsto, per motivi igienico-sanitari, l’ingresso dell’autocarro della ditta di smaltimento 
carcasse nelle zone prossime ai ricoveri degli animali.  
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5.2.2  GESTIONE ALIMENTAZIONE  
L’alimentazione, oltre che essere l’operazione di stalla più ripetuta è anche quella che coinvolge il 
maggior numero di settori del centro aziendale. Oltre alla stalla, sono infatti interessate le strutture 
per la conservazione degli alimenti (affienati e insilati), quelle per la loro preparazione e 
somministrazione. Per un approfondimento che consenta di individuare le varie fasi lavorative ed i 
relativi rischi è opportuno affrontare separatamente le seguenti due macroattività:  
1. stoccaggio e conservazione;  
2. preparazione e distribuzione.  
 
5.2.2.1  Stoccaggio e conservazione  
La necessità di disporre di foraggi per l’alimentazione degli animali anche nei periodi dell’anno in 
cui questi non sono prodotti ne richiede lo stoccaggio e la conservazione. Per questo si ricorre 
all’essiccazione (foraggi affienati, mangimi composti integrati) o all’insilamento (foraggi insilati, 
pastoni di granella, ecc.). 
 
Il foraggio essiccato (fieno) può essere confezionato con diverse modalità a seconda del cantiere e 
delle macchine impiegate.  
Abbandonata la conservazione del fieno sfuso, che veniva raccolto in campo ed impilato sul fienile 
soprastante la stalla, a causa della ridotta produttività del lavoro e della notevole faticosità delle 
operazioni, oggi la fienagione è, quasi nella totalità, effettuata con rotoballe o in piccole, medie o 
grandi balle prismatiche denominate big baler.  
Le prime sono di forma cilindrica e presentano altezza di 120 cm e diametro variabile da 120 a 180  
cm, ma pressoché standardizzato a 150 cm in quanto queste dimensioni consentono di ottimizzare il 
carico sia degli autotreni sia dei rimorchi agricoli utilizzati. Le rotoballe hanno un peso variabile 
che, a seconda della qualità del prodotto imballato e del grado di pressatura programmato sulla 
macchina, oscilla da 350 a 450 kg. 
 
Le piccole balle prismatiche hanno un volume di 0,15 – 0,20 m3 e una massa unitaria di 20-40 kg.  
Le medie balle prismatiche hanno un volume di 0,6 – 1,2 m3 e una massa unitaria di 80- 250 kg.  
Le grandi balle prismatiche hanno un volume di 4 – 10 m3 e una massa unitaria di 500 - 3000 kg.  
 
La fienagione può essere effettuata:  

a) in modo tradizionale;  
b) secondo la tecnica della fienagione in due tempi. 

 
Nel primo caso si ha lo sfalcio del prodotto e l’essiccazione dello stesso in campo grazie alla 
esecuzione di una serie di rivoltamenti ed arieggiamenti successivi per agevolare la perdita di 
umidità del foraggio sino ad arrivare a tenori di umidità sufficientemente bassi e tali da consentirne 
la conservazione (14 - 15% umidità).  
La fienagione in due tempi prevede la suddivisione della essiccazione in due fasi. In un primo 
tempo in campo e successivamente in strutture fisse o mobili deputate all’essiccazione artificiale del 
fieno già imballato. Tale processo prevede alcune soluzioni alternative sia nelle operazioni di 
sfalcio, sia durante la fase di essiccazione.  
Lo sfalcio può avvenire con macchine falcia-condizionatrici che prevedono un condizionamento del 
prodotto sfalciato. L’azione di condizionamento determina una parziale lacerazione delle pareti 
cellulari del foraggio con una conseguente velocizzazione dei processi di essiccazione in campo 
mentre l’ultima fase di essiccazione si ha all’interno di apposite strutture dove, mediante 
circolazione forzata di aria calda si raggiungono i tenori di umidità idonei per la conservazione del 
prodotto.  
In ogni caso la maggior parte del fieno prodotto è raccolto in rotoballe tramite macchine specifiche 
denominate rotoimballatrici che svolgono la funzione di raccogliere il prodotto affienato, avvolgerlo 
per strati successivi attorno ad un nucleo centrale fino a formare un cilindro dotato di consistenza 
variabile che è poi legato utilizzando apparati annodatori prima di essere scaricato.   
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Queste macchine sono azionate dalla trasmissione cardanica che prende il moto dalla presa di 
potenza del trattore e sono comandate attraverso comandi rinviati in vario modo alla cabina di 
guida. I rischi connessi con la lavorazione sono costituiti da elevata rumorosità, produzione di 
polveri in quantità consistenti e microclima sfavorevole. Tali rischi possono essere adeguatamente 
presidiati utilizzando un trattore dotato di cabina di guida chiusa e condizionata con filtri in buono 
stato di efficienza. 
I rischi meccanici connessi con la lavorazione sono rappresentati da possibili contatti accidentali 
con l’organo raccoglitore (pick up) soprattutto in presenza di eventuali ingolfamenti. Particolare 
attenzione deve essere posta anche ai possibili contatti non intenzionali con le cinghie per 
l’avvolgimento e la pressatura delle rotoballe situate nella zona posteriore e superiore della 
macchina. Entrambi questi rischi sono in grado di determinare incidenti gravissimi e spesso  
mortali.  
Una volta scaricate le rotoballe dalla macchina possono innescarsi fenomeni di rotolamento delle 
stesse a causa della loro conformazione. E’ quindi necessario accertarsi che il posizionamento della 
rotoballa sia stabile e duraturo nel tempo. 
 
Nel caso sia adottata la fienagione in due tempi, la seconda fase dell’essiccazione è praticata in 
apposite strutture fisse o mobili che consentono il completamento del processo di fienagione. 
Questa fase di essiccazione solitamente avviene in strutture che possono essere realizzate sia in 
muratura che in lamiera zincata. Sono costituite da una platea di ventilazione dotata di fori sui quali 
vengono deposte le rotoballe. Le rotoballe sono collocate sui fori di ventilazione appoggiate su di 
una faccia piana e sull’altra, quella opposta, è posato un disco in plastica o in calcestruzzo che 
impedisce all’aria, entrata nella rotoballa, di crearsi al suo interno delle vie di uscita preferenziali 
verso l’alto favorendo così percorsi di fuoriuscita dalle pareti laterali. 
 
Esistono anche sistemi mobili che consentono l’essiccazione delle rotoballe e che, al termine del 
loro utilizzo, possono trovare collocazione nel ricovero attrezzi come una qualsiasi altra attrezzatura 
agricola. 
 
Per la movimentazione delle rotoballe ottenute con macchine specifiche (rotoimballatrici) 
solitamente sono impiegati trattori agricoli equipaggiati con caricatori frontali ed accoppiati a 
rimorchi.  Il caricatore frontale consente la movimentazione del fieno imballato e l’impilamento 
fino ad altezze di circa 4,00 m prevedendo quindi la sovrapposizione, in condizioni di sicurezza, 
fino a 4 rotoballe. 
Negli ultimi anni hanno trovato largo impiego i carrelli semoventi a braccio telescopico che, 
concepiti inizialmente per il settore edile, hanno saputo rispondere altrettanto bene alle richieste del 
settore agricolo. Tali macchine hanno una grande versatilità di utilizzo ed una notevole 
manovrabilità, consentendo di raggiungere altezze notevoli variabili da 7 a 9 metri, superando 
quindi i limiti di altezza del caricatore frontale applicato al trattore.  
Le principali fasi operative legate allo stoccaggio e conservazione degli alimenti possono 
essenzialmente suddividersi nelle seguenti: 

• movimentazione e trasporto delle rotoballe; 
• gestione foraggio insilato; 
• gestione mangimi composti integrati; 
• prodotti confezionati in sacchi o sacconi (big bag). 

 
Dette fasi operative espongono gli addetti a definiti rischi che sono esplicitati nei paragrafi seguenti.  
Alcuni rischi sono specifici per singole fasi lavorative mentre altri, quali ad esempio il rischio 
macchine, movimentazione manuale dei carichi, sono trasversali a molte fasi e pertanto sono  
trattati distintamente in singoli paragrafi.    
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5.2.2.1.1 Movimentazione e trasporto delle rotoballe 
Le rotoballe dopo il loro confezionamento sono caricate su rimorchi e trasportati in azienda nei 
pressi della zona di stoccaggio prevista.  
Le modalità di trasporto e di movimentazione che si possono presentare sono diverse e prevedono 
l’impiego di differenti tipologie di macchine e modi di uso tra cui i principali sono:  

- trattore con caricatore frontale ed operatore + rimorchio; 
- trattore con caricatore frontale ed operatore + trattore con rimorchio ed operatore; 
- trattore con rimorchio-autocaricante – impilante- ed operatore;  
- trattore con rimorchio-autocaricante-scaricante ed operatore + trattore con caricatore 

frontale ed operatore.  

  Trattore con caricatore frontale ed operatore e rimorchio  
Arrivato in azienda, nei pressi della zona di stoccaggio, l’operatore procede scollegando il 
rimorchio carico di balle dal trattore. Si possono quindi iniziare le operazioni di scarico mediante il 
caricatore frontale applicato al trattore. Questo presenta nella porzione terminale un telaio su cui 
sono fissate due forche aghiformi metalliche della lunghezza di circa 100 - 120 cm che sono infilate 
al di sotto della rotoballa o infilzate al suo interno (in una delle due facce piane) consentendo la 
movimentazione della stessa e quindi il suo posizionamento all’interno del deposito. Le modalità di 
carico prevedono la sistemazione delle balle sul rimorchio appoggiandole sul loro fianco curvo, 
mentre le modalità di impilamento possono prevedere anche di appoggiarle sulle facce piane. In 
questo caso è necessario prevedere, con il caricatore, un’operazione di rovesciamento della 
rotoballa a terra e successiva ripresa della stessa per l’impilamento.  
Trattore con caricatore frontale ed operatore + trattore con rimorchio ed operatore  
Si tratta di una situazione sostanzialmente simile alla precedente che non richiede lo scollegamento 
del rimorchio carico essendo il caricatore frontale applicato, in questo caso, ad un secondo trattore 
che provvede sia al carico del rimorchio in campo che al suo scaricamento ed impilamento del 
prodotto in azienda.  
Trattore con rimorchio - autocaricante – impilante - ed operatore  
Si tratta di un particolare rimorchio, dotato di una pinza idraulica di carico che consente il carico 
direttamente in campo delle rotoballe, disponendole in colonna. Giunti in azienda l’operatore deve 
solo posizionare il rimorchio in prossimità del punto di impilamento previsto. Mediante un sistema 
di azionamento idraulico, l’operatore, dalla cabina di guida del trattore, solleva in verticale il piano 
di carico del rimorchio, e deposita a terra la colonna di rotoballe nel punto previsto per la loro 
collocazione.  
La conformazione delle rotoballe nonché la loro densità, influenzano notevolmente la stabilità delle 
pile posizionate. 
Trattore con rimorchio - autocaricante – scaricante - ed operatore + trattore con caricatore frontale 
ed operatore  
Si utilizza un trattore con caricatore frontale ed un trattore accoppiato ad un particolare rimorchio 
che consente il carico delle rotoballe direttamente in campo, nella posizione in cui le ha depositate 
la rotoimballatrice e la sua sistemazione sul piano di carico (dotato di tappeto scorrevole a catena) 
suddivise in diverse colonne costituite di due rotoballe ciascuna. Arrivati in azienda invertendo il 
senso di rotazione del tappeto scorrevole si procede allo scarico delle rotoballe. Al fine di 
velocizzare le operazioni di scarico, in alcuni casi si prevede l’apertura della sponda di chiusura 
posteriore e quindi l’avanzamento delle rotoballe verso la parte posteriore del rimorchio. 
 
5.2.2.1.2 Gestione foraggio insilato 
La tecnica dell’insilamento consente di conservare notevoli quantità di alimento caratterizzato, sia 
da elevata appetibilità, sia da elevato contenuto energetico.  
L’alimento insilato è ottenuto e conservato principalmente secondo tre modalità:  

- sfalcio e trinciatura immediata della pianta completa da insilare (o trinciatura dopo 
preappassimento) e stoccaggio in silo orizzontale;  
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- sfalcio, preappassimento in campo, imballatura e fasciatura per mezzo di film plastico 
delle rotoballe confezionate;  

- raccolta della sola granella o della intera spiga, macinazione della stessa ed insilamento 
in sili orizzontali o verticali.  

 
Trinciatura, insilamento e stoccaggio in silo orizzontale  
Occorre fare una piccola distinzione tra foraggi che sono sfalciati e trinciati da una stessa macchina 
(falcia - trincia - caricatrice) all’atto della raccolta (mais, sorgo, triticale, orzo e cereali in genere) e 
foraggi (loietto, e foraggiere in genere) che una volta sfalciati sono trinciati, mediante una macchina 
raccogli-trincia-caricatrice, dopo un breve periodo di appassimento.  
L’insilamento dei prodotti che appartengono al primo gruppo prevede lo sfalcio del prodotto, la sua 
trinciatura ed il carico contemporaneo su di un rimorchio per il trasferimento in azienda presso le 
strutture di insilamento e stoccaggio. 
L’insilamento dei prodotti preappassiti, prevede lo sfalcio e la trinciatura del prodotto in campo solo 
dopo che questo ha subito un breve appassimento. Occorre un’attenta programmazione dei 
calendari di sfalcio, per poter insilare un prodotto piuttosto omogeneo dal punto di vista del 
contenuto di sostanza secca e quindi facilmente comprimibile all’interno delle strutture di 
insilamento e stoccaggio.  
 
Macchine ed attrezzature impiegate per l’insilamento in sili orizzontali  
Il cantiere di insilamento in sili orizzontali prevede l’impiego delle seguenti macchine:  

- falcia-trincia-caricatrice o raccogli-trincia-caricatrice; 
- trattore agricolo con rimorchio a cassone ribaltabile per il trasporto del prodotto da 
insilare dal campo al silo;  
- trattore agricolo a ruote o a cingoli dotato di pala frontale o ruspetta posteriore per la 
sistemazione e la pressatura del prodotto all’interno del silo.  

 
La falcia-trincia-caricatrice e la raccogli-trincia-caricatrice differiscono essenzialmente per la 
presenza nel primo caso di un barra di taglio e nel secondo di un pick-up di raccolta. Il prodotto 
sfalciato o raccolto dal pick-up, entra nell’apparato trinciante e mediante una intensa azione di 
taglio e sminuzzamento è ridotto in porzioni di lunghezza variabile (in funzione del contenuto di 
sostanza secca) da 0,5 a 3 centimetri.  
I trattori agricoli con rimorchio ribaltabile a cassone affiancano, una alla volta, la macchina trincia-
caricatrice in campo durante la raccolta e, terminato il carico del rimorchio, effettuano il 
trasferimento del prodotto in azienda entro le strutture di insilamento. Per far fronte alla notevole 
capacità lavorativa della trincia-caricatrice ed in funzione della distanza che separa il campo da 
raccogliere dalla zona di insilamento, sono necessari più trattori con carro ribaltabile, al fine di 
evitare che la macchina trinciante, sia costretta ad interrompere la sua attività ed attendere il 
trasferimento e lo svuotamento del carro che la affianca 
Presso la zona di insilamento, opera un trattore dotato di pala frontale o di ruspetta posteriore che 
provvede al trasferimento e pareggiamento del foraggio trinciato scaricato dai carri in strati inclinati 
sovrapposti. Il trattore procedendo nel lavoro, sormonta quello già sistemato provvedendo anche 
alla sua pressatura ed alla espulsione dell’aria dall’interno della massa costipata.  
 
Insilamento mediante fasciatura delle rotoballe  
E’ un cantiere di lavoro che non è molto differente da quello della fienagione tradizionale. Per 
migliorare la velocità di essiccazione del prodotto in campo (appassimento) si prevede 
generalmente il taglio del foraggio con falcia-condizionatrice. Dopo una prima fase di appassimento 
in campo si procede al confezionamento delle rotoballe. Data la necessità di ottenere balle compatte 
e caratterizzate da un buon livello di compressione, recentemente sono state messe a punto 
rotoimballatrici dotate di dispositivi di taglio del prodotto costituiti da una serie di coltelli fissi posti 
a valle del raccoglitore che operano uno sminuzzamento del prodotto prima che questo arrivi nella 
camera di formatura. 
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La rotoballa così confezionata può essere trasportata in azienda oppure fasciata con film plastico 
direttamente in campo e depositata lungo i bordi dello stesso in attesa della sua utilizzazione in 
stalla.  
Una particolare fasciatrice collegata al trattore è in grado di caricare una alla volta le rotoballe, o le 
big balers, avvolgerle con film plastico e quindi depositarle nella posizione di stoccaggio prevista. 
La fasciatrice mette in rotazione nei due sensi (su sé stessa e lungo il suo asse di formazione) la 
balla, mentre un aspo distributore srotola attorno alla balla il film plastico estensibile fino alla sua 
completa fasciatura. Terminata la fasciatura e depositata la balla a terra, eventuali spostamenti di 
questa possono avvenire avendo la massima cura al fine di evitare lacerazioni del film plastico. 
Recentemente in alcune realtà si intravede la necessità di trasportare le rotoballe fasciate in azienda 
per utilizzarle e controllarne l’evoluzione nel tempo. Si possono utilizzare pinze particolari o 
attrezzi terminali applicati al caricatore frontale che consentono una presa delicata della balla, 
mediante divaricamento di due aghi a punta tonda  che abbracciano la parte basale della balla senza 
lacerare il film plastico che le ricopre. 
 
Insilamento in sili orizzontali o verticali di parti di pianta (spiga, granella)  
Consiste nella raccolta del prodotto quando ormai è prossimo alla maturazione, ma presenta una 
umidità del prodotto tale che non è possibile la sua conservazione mediante essiccazione in quanto 
ciò richiederebbe un costo molto elevato.  
Solitamente è insilata in questo modo soprattutto la granella o la pannocchia del mais. Si opera la 
trebbiatura della granella, ed il prodotto raccolto è trasferito in azienda dove un mulino frangitutto 
procede alla sua macinazione e le farine ottenute sono insilate in strutture orizzontali del tutto 
analoghe a quelle analizzate per l’insilamento della pianta intera e operando con stesse modalità e 
stesso cantiere di lavoro.  
Un’alternativa allo stoccaggio della farina in tali strutture prevede lo stoccaggio all’interno di sili 
verticali, mediante sistemi di carico dotati di nastri elevatori o di sistemi pneumatici di trasporto. Il 
prodotto stoccato in sili verticali viene poi estratto dalla parte basale del silo mediante frese 
orizzontali collocate alla base del silo e generalmente convoglia il prodotto in una vasca di 
preparazione della broda (allevamento suinicolo) o direttamente all’interno del carro miscelatore -
distributore.  
 
5.2.2.1.3  Gestione mangimi composti integrati  
I mangimi composti integrati sono una categoria di alimenti che comprendono una moltitudine di 
alimenti, sia di produzione aziendale che extra-aziendale. Sono considerati in questa categoria i 
mangimi concentrati ma anche i mangimi semplici in granella o in farina che in allevamento 
costituiscono una parte importante della gestione alimentare.  
La totalità di tali alimenti sono conservati come prodotti essiccati e il loro stoccaggio è praticamente 
differenziato a seconda che l’alimento sia gestito alla rinfusa o sia confezionato.  
Nel primo caso solitamente lo stoccaggio avviene in sili verticali anche se non sono da escludere 
possibilità di conservazione in zone più o meno attrezzate di locali deposito; mentre gli alimenti 
confezionati sono stoccati in zone adibite a deposito.  
 
5.2.2.1.4  Prodotti confezionati in sacchi o sacconi (big bag)  
Alcuni prodotti sono consegnati e sono conservati nei depositi dell’azienda mediante 
confezionamento in sacchi o in grandi sacconi detti comunemente big bags.  
I sacchi, sono oggi confezionati con un peso massimo di 25 kg nel caso che debbano essere 
movimentati manualmente da un solo operatore. Sono confezionati secondo queste modalità ad 
esempio gli integratori minerali e vitaminici che sono aggiunti nella miscela unifeed. Tali prodotti 
sono consegnati solitamente disposti in pallets e sono movimentati mediante il caricatore frontale 
del trattore.  
Il confezionamento in grandi sacchi detti big bags del peso variabile da 350 a 500 kg, a seconda 
della tipologia di prodotto confezionato, richiede una movimentazione meccanica utilizzando 
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macchine che per espressa indicazione del suo fabbricante sollevano carichi sospesi che possono 
oscillare liberamente. 
 
5.2.2.2  Preparazione/distribuzione  
I modi per alimentare i bovini possono essere diversi. In termini generali si possono individuare 4 
tipologie:  

a) alimentazione differenziata a seconda delle stagioni, pratica che prevede durante la stagione 
primaverile ed estiva la somministrazione di foraggio verde agli animali e durante il periodo 
autunno-invernale la somministrazione di foraggi affienati;  

b) alimentazione costante con distribuzione degli alimenti di tipo sequenziale. Consiste nella 
distribuzione dei vari alimenti secondo un ordine predefinito (ad esempio, mangimi 
concentrati, foraggio 1° sfalcio; foraggio 2° sfalcio, mangimi concentrati ecc.) e in modo 
costante nel tempo.  

c) alimentazione mediante tecnica unifeed con carro miscelatore e trinciatura (contemporanea 
o meno) a parte del fieno e/o della paglia;  

d) alimentazione mediante tecnica unifeed con carri trincia-miscelatori in grado di trinciare 
direttamente il fieno e la paglia.  

 
L’alimentazione con tecnica unifeed, come già affermato è quella maggiormente diffusa, per cui si 
procede con la sola trattazione di questa, differenziando l’utilizzo di carri miscelatori e di carri 
trincia-miscelatori.  
Le operazioni che si susseguono giornalmente per alimentare i bovini sono:  

• prelievo del foraggio in balle;  
• prelievo del foraggio insilato;  
• prelievo dei mangimi composti integrati;  
• preparazione unifeed;  
• somministrazione.  

Dette fasi operative espongono gli addetti a definiti rischi che sono esplicitati nei paragrafi seguenti.  
Alcuni rischi sono specifici per singole fasi lavorative mentre altri, quali ad esempio il rischio 
macchine, movimentazione manuale dei carichi, sono trasversali a molte fasi e pertanto sono stati 
trattati distintamente in singoli paragrafi.    
 
5.2.2.2.1 Prelievo del foraggio in balle 
Solitamente all’interno del centro aziendale è individuata una zona adibita alla preparazione 
dell’unifeed.  
Il foraggio in balle, è prelevato dal deposito del foraggio mediante caricatore frontale applicato al 
trattore e trasferito nella zona di preparazione dell’alimento.  
Dopo averlo privato della legatura (spago o rete plastica) è caricato nel carro trincia-miscelatore che 
provvederà a ridurne la lunghezza della fibra. Il carico sul carro può avvenire con caricatore 
frontale, con caricatore elevatore dotato di pinza mordente oppure mediante la testata fresatrice del 
carro che per mezzo di una fresa, trincia il fieno e provvede direttamente ad inviarlo nella tramoggia 
di miscelazione del carro. 
In alcune realtà che utilizzano il carro miscelatore e non trincia-miscelatore, è prevista una prima 
fase di trinciatura del fieno, mediante una sorta di mulino trituratore che sminuzza il fieno e grazie 
ad un nastro elevatore lo invia direttamente nel carro o provvede alla realizzazione di un cumulo. 
Tale operazione, avviene in condizioni operative caratterizzate da elevata polverosità e rumorosità, 
e può avvenire contemporaneamente alla preparazione della miscela unifeed oppure in tempi 
diversi. 
In alternativa possono essere utilizzate attrezzature che consentono di srotolare le rotoballe 
demandando poi al carro trincia-miscelatore le operazioni di macinazione. 
Le fasi di prelievo delle balle di fieno presentano rischi che si manifestano con particolari 
caratteristiche. 
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Difatti, per effettuare il prelievo delle balle da una pila mediante un carrello elevatore a braccio 
telescopico o un caricatore frontale munito di forche è necessario avvicinarsi allo stoccaggio ed 
inserire le forche tra una balla e l’altra esercitando una notevole spinta. Questa azione, 
necessariamente ripetuta, influisce negativamente e progressivamente sulla stabilità delle pile, 
anche con effetto “domino”, ossia la spinta esercitata contro una pila di balle si ripercuote 
inevitabilmente su quelle vicine e così via. Per tali ragioni le aree suscettibili di caduta di balle non 
sono solo quelle in prossimità della zona in cui avviene l’operazione di prelievo, ma possono essere 
anche aree relativamente distanti dove, ad esempio, vi è un vuoto, o un interruzione dello 
stoccaggio. Nei depositi di balle queste aree vuote presenti tra le pile rappresentano un elemento di 
estrema criticità, anche perché possono essere utilizzate per lo svolgimento di attività estemporanee 
(parcheggio, deposito, ecc.) e quindi presentare la possibilità che vi siano persone a terra nell’area 
potenzialmente interessata dalla caduta delle balle.  
Si tenga conto che la stabilità dei cumuli è influenzata anche dalla consistenza dei manufatti di cui 
sono costituiti. Tale consistenza non è mai costante in quanto soggetta alla progressiva diminuzione 
del grado di umidità e ad eventuali fenomeni fermentativi che possono interessare singole zone dei 
manufatti. Tutto questo modifica la resistenza alla pressione da impilamento e conseguentemente la  
stabilità statica. 
E’ evidente che tutte le variabili possibili, introdotte dalla particolare natura dei luoghi, dagli spazi 
di manovra ristretti, all’eventuale irregolarità dei pavimenti, dalla scarsa raggiungibilità dei 
manufatti, dalla scarsa visibilità e così via, introducono elementi in grado di aumentare il livello di 
rischio di caduta delle balle. 
Inoltre, è da tenere presente il rischio incendio, connesso con l’attività di deposito di fieno, 
particolarmente aumentato dal fatto di operare con mezzi a combustione, in presenza di quantità 
elevate di prodotto facilmente infiammabile.  
Infine, anche durante le operazioni di prelievo sono presenti rischi dovuti allo sviluppo di polveri, 
alla rumorosità, al microclima sfavorevole, alla scarsità e disomogeneità delle condizioni di 
luminosità e quindi di visibilità (essenziali durante l’esecuzione delle manovre).  
 
Ai fini della riduzione dei rischi sopra descritti trovano applicazione i seguenti principi: 

- limitare le operazioni di movimentazione (la movimentazione è sempre un fattore di criticità 
per la sicurezza); 

- utilizzare macchine affidabili ed efficienti sotto il profilo della presa sicura del carico e della 
capacità operativa in condizioni di stabilità e sicurezza dell’operatore, munite di dispositivi 
di protezione in caso di capovolgimento del tipo a quattro montanti o cabine; 

- limitare l’altezza di stoccaggio; 
- delimitare le aree di stoccaggio; 
- delimitare e controllare le aree suscettibili di investimento per caduta di balle; 
- escludere la presenza di persone a terra nelle aree di manovre e nelle aree di stoccaggio 

durante le operazioni di movimentazione delle balle ; 
- formare ed addestrare il personale; 
- definire procedure di lavoro e di gestione dei depositi. 

 
5.2.2.2.2 Prelievo del foraggio insilato  
Il prelievo del foraggio insilato può avvenire con diverse modalità a seconda della tipologia di 
stoccaggio prevista per l’insilato.  
Oggi la maggioranza delle realtà prevede lo stoccaggio in sili orizzontali ed il prelievo può avvenire 
direttamente con il carro che è di solito dotato di una testata desilatrice. In alcuni casi, qualora il 
carro è sprovvisto di testata desilatrice, si utilizzano apposite attrezzature desilatrici che effettuano il 
taglio e/o il prelievo di blocchi di insilato dal silo e li caricano sul carro, oppure sono dotate di 
testata desilatrice e di nastro elevatore fissati su di un telaio che è comandato dall’operatore a terra e 
che rimangono nella zona del silo durante tutto il periodo di utilizzazione. 
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La fase di carico dell’insilato richiede il trasferimento del carro presso il silo di stoccaggio 
dell’insilato, l’esecuzione di adeguate manovre ed il posizionamento del carro con la testata 
desilatrice vicina al fronte di utilizzo della trincea, oppure, nel caso di testata desilatrice e di nastro 
elevatore, al di sotto della zona di scarico di questo. 
 
5.2.2.2.3  Prelievo dei mangimi composti integrati  
Dopo aver caricato nella tramoggia del carro miscelatore i foraggi essiccati e quelli insilati, si 
procede al carico dei mangimi composti integrati. Sono stati raggruppati, per semplificazione, nella 
categoria mangimi composti integrati, anche i mangimi semplici in farina o tal quali (cereali, farine 
residue di estrazione di oli dai semi, ecc.).  
I mangimi sono caricati mediante coclee che prelevano direttamente dall’uscita di scarico del silo e 
convogliano il prodotto ad una altezza tale da permetterne il carico del carro (ca 3,00 - 3,50 m). Nel 
caso di mangimi stoccati alla rinfusa all’interno di locali, si opera il carico anche mediante la benna 
applicata al caricatore frontale del trattore.  
 
5.2.2.2.4 Preparazione unifeed  
Terminata la fase di carico di tutti i componenti previsti per la preparazione della razione, si procede 
alla loro miscelazione all’interno della tramoggia del carro.  
Come già precedentemente affermato esistono sostanzialmente due tipologie di carri che 
differiscono per la capacità di triturare alimenti a fibra lunga e di miscelare (trincia-miscelatori) o 
soltanto di miscelare (miscelatori) i componenti caricati.  
Nel suo schema più generale, il carro trinciamiscelatore è di tipo trainato (oggi esistono anche 
modelli semoventi), monoasse, costituito da un telaio e da una tramoggia di miscelazione con una o 
più coclee disposte in vario modo, da un timone di aggancio al trattore e da un impianto di pesatura 
dei prodotti inseriti per la preparazione della razione unifeed. Risulta pressoché standardizzata, la 
presenza di un dispositivo desilatore per il carico dell’insilato di mais. Nei modelli semoventi tale 
dispositivo è collocato in posizione anteriore al di sopra o a lato della cabina di guida.  
Si possono sostanzialmente distinguere tre tipologie di carri trinciamiscelatori:  

1) a coclee orizzontali caratterizzati da un numero variabile di coclee (generalmente da una a 
cinque in funzione della capienza del cassone del carro) di diversa lunghezza, disposte in 
varie posizioni del cassone, controrotanti o meno, alcune dotate di dispositivi di trinciatura 
(coltelli);  

2) a coclea verticale che presentano una sola grande coclea centrale disposta in verticale;  
3) cilindrici che, al momento, esistono soltanto semoventi e presentano un cilindro rotante 

disposto obliquamente con all’interno una sola coclea centrale controrotante.  
 
5.2.2.2.5 Somministrazione  
Distribuzione della razione alimentare in stabulazione libera  
Operazione effettuata  con carri che aggiungono alle funzioni di trinciatura e miscelazione anche 
quella di distribuzione del prodotto finito direttamente in mangiatoia. 
Il sistema di distribuzione solitamente è costituito da un boccaporto con saracinesca scorrevole, 
comandata da un cilindro idraulico a doppio effetto e da un trasportatore per lo scarico in 
mangiatoia azionato da un motore idraulico. I trasportatori più diffusi sono di tre tipi vale a dire a 
nastro trasportatore in gomma con nervature, a nastro trasportatore con catene e traverse, ad una o 
più coclee. 
Il sistema di scarico, può essere presente da una o da entrambe le parti del carro. In alcuni modelli 
sono previsti tappeti di scarico con prolunga che consentano la distribuzione anche in mangiatoie 
non facilmente raggiungibili dal carro. 
 
I rischi per l’operatore sono riconducibili a inalazione di polveri organiche e rischi di origine 
traumatica per contatto con organi meccanici in movimento, nel tentativo di eliminare eventuali 
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ingolfamenti o per caduta diretta nella tramoggia, e nelle periodiche operazioni di manutenzione 
delle attrezzature. 
OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Distribuzione della razione 
ai bovini da carne  

Lesioni per  contatti accidentali con organi meccanici in movimento 
Urti traumatici con mezzi operativi in transito (altri mezzi agricoli) 

Soluzioni:  
Non vanno eseguiti interventi su organi meccanici in movimento dei carri miscelatori; 
Gli interventi sugli organi meccanici vanno eseguiti da personale specializzato, in aree spaziose che 
permettano facilità di manovra; 
Gli alberi di trasmissione con giunto cardanico devono essere idoneamente protetti e mantenuti; 
Distribuzione della razione alimentare in stabulazione fissa 
Si tratta di operazione generalmente non meccanizzata, o effettuata con piccoli carri spinti 
dall’addetto o, nelle grandi stalle, con carro miscelatore/distributore semovente o trainato dal 
trattore. Nelle vecchie stalle con mangiatoia contro parete la distribuzione avviene manualmente 
dalla corsia di servizio. 
Nel caso di carro miscelatore distributore, al momento del carico, così come durante la miscelazione 
degli alimenti, si possono verificare rischi di intasamento con necessità di sbloccare la macchina. 
Rischi di origine traumatica per contatto con organi meccanici in movimento sono evidenziabili 
anche nelle periodiche operazioni di manutenzione delle attrezzature. 
OPERAZIONE RISCHI INDIVIDUATI 
Distribuzione, manuale o 
meccanizzata, della 
razione ai bovini 

Movimentazione manuale dei carichi 
Lesioni per  contatti accidentali con organi meccanici in movimento. 
Urti traumatici con mezzi operativi in transito (altri mezzi agricoli). 

Soluzioni 
Non vanno eseguiti interventi su organi meccanici in movimento dei carri miscelatori;  
Gli interventi sugli organi meccanici vanno eseguiti da personale specializzato, in aree spaziose che 
permettano facilità di manovra; 
Gli alberi di trasmissione con giunto cardanico devono essere idoneamente protetti e mantenuti.  
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